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Fiere e Mercati ____________________ 
FI ERE_____________________________________ 
A Caselle, nel capoluogo, si svolgono ogni anno due Fiere 
 [ŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ tǊƛƳŀǾŜǊŀ- concessa da re Carlo Alberto nel 1844 - ha 
luogo la prima domenica di maggio ed è denominata dei rastei e dle capline. Ha luogo 
nel centro storico e vede la partecipazione di circa 140 banchi, ai quali va aggiunto 
ƭΩŀƴǘƛŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀƭŜ ŘŜƭ ƭǳƴŜŘƜ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ ƻƭǘǊŜ млл ōŀƴŎƘƛΦ vǳƛƴŘƛ 
siamo intorno ai 250. 
Quella invernale, invece, si svolge la prima domenica di dicembre ed è dedicata a 
{ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀΦ vǳŜǎǘŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǊŀǎǎŜƎƴŀ ŦƛŜǊƛǎǘƛŎŀ ς nata nel lontanissimo 1582 - assume 
di solito una maggiore importanza perché oltre ai 140 banchi canonici si aggiungono 
anche una trentina di espositori a carattere prettamente agricolo, animali compresi. 
Anche in questa occasione viene anticipato il mercato del lunedì e pertanto il totale 
ŘŜƎƭƛ ŜǎǇƻǎƛǘƻǊƛ ƭŀ ŦƛŜǊŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀ ǎƻƴƻ ƻƭǘǊŜ нтлΦ {ƛ ǎǾƻƭƎŜ ƴŜƭ ǇƛŀȊȊŀƭŜ Moto, nella 
zona del prato della fiera e nelle vie del centro storico. 
Nel nuovo Comune di Mappano ƛƴǾŜŎŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜ ŀƴƴǳŀƭŜ ŘŜƭƭŀ CƛŜǊŀ Ŝ ǉǳŜπ
sta si svolge la terza domenica di luglio con la presenza di circa 80 espositori. 

MERCATI ____________________________________________________ 
A Caselle, nel capoluogo il mercato settimanale - nato nel 1539 sotto i portici di via del 
Convento, ora via Gibellini - si svolge ogni lunedì mattina nella vastissima area di piazza 
Falcone, ex area Moto. I posteggi sono 105 dei quali 22 vendono alimentari, 80 generi 
vari e 3 sono produttori. Alcuni banchi di generi alimentari ci sono anche al venerdì 
mattina. 
A Mappano il mercato settimanale, che ha diversi posteggi, ha luogo ogni venerdì mat-
ǘƛƴŀΦ 5ƻǇƻ ǳƴŀ ǾŜƴǘƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛ ƴŜƭƭŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ǇƛŀȊȊŀ !ƳŜǊŀƴƻ ƛƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǘǊŀǎŦŜπ
Ǌƛǘƻ ƴŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ ǇƛŀȊȊŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ ŀ tŀǇŀ DƛƻǾŀƴƴƛ tŀƻƭƻ LLΣ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘŀ ƭΩмм ƳŀƎƎƛƻ нллуΣ 
appositamente attrezzata anche per il mercato. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Lôantica via Maestra, poi via Centrale, via Lanzo, via Balbo, ora via Carlo Cravero;  
durante le varie Fiere questa via centrale è piena di bancarelle con ogni tipo di merce. 

PARCHEGGI  - Caselle è dotata di 4 grandi parcheggi gratuiti, adiacenti 
ŀƭ ŎŜƴǘǊƻΤ ǎǳƭ tǊŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛŜǊŀΤ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ [ŜƛƴƜ όŀǊŜŀ aŜǊƭƻύΤ 
ƭΩŀǊŜŀ ƳŜǊŎŀǘŀƭŜ όCŀƭŎƻƴŜύ Ŝ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ Řƛ Ǿƛŀ aŀǊǘƛǊƛ όaƻǊǘŜǊƻǎ). 
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avvertenza_______________________________________________   I 

I toponimi che seguono (175 Capoluogo -  49 Mappano Comune ossia le deno-
minazioni di piazze, strade vie e vicoli - sono stati elencati in ordine alfabetico, 
indicando per primo se si tratta di via o piazza o altro, accanto in neretto in 
quale quadrante si trova rispetto alla cartina topografica allegata a questo vo-
lume; si precisa poi in corsivo in quale direzione si trovi.  
La denominazione Ŝ ƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǎŜƎǳƻƴƻ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘǊŀŘŀǊƛƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜ 
unificato approvato con delibera di Giunta n°47 del 24 marzo 2011 ǇŜǊ ƭΩ!b{/ 
(archivio nazionale degli stradari e dei numeri civici). 
Al tutto segue una descrizione della località o del personaggio, naturalmente 
per i nomi di livello nazionale come Garibaldi o Mazzini e per i posti come Torino 
o Ciriè la descrizione è limitata a soli alcuni cenni biografici, avendo il lettore la 
possibilità di approfondire con le numerose pubblicazioni specializzate in me-
rito; mentre per i personaggi e le località locali si è cercato invece di approfon-
dire e dare spazio - per quanto possibile - con i dati e le storie che gravitano 
intorno al nome che porta il posto. Sono 160 pagine in tutto. Giugno 2017 
 

- I toponimi di Caselle sono da pagina 47 a pagina 138 
- Quelli di Mappano da pagina 139 a pagina 158. 

 
 

 

 
 

 
 
 

 
 
 

Stradario storico enciclopedico  
della Città di  

CASELLE TORINESE  
e   MAPPANO Comune  

 Nel 1863 si aggiunge un aggettivo per non confondersi 
 Ricordiamo qui che fino al 1863 la nostra città si chiamava solo Caselle. Ma nel  

1861, anno dellôUnit¨ dôItalia, fu disposto di eliminare tutti i casi di omonimia dei 

comuni italiani. Il 30 giugno del 1862 il ministro dellôInterno ordina ai prefetti di 

eliminare le denominazioni dei comuni omonimi per evitare possibili equivoci di 

ogni sorta. E così dal 5 gennaio del 1863 il Comune di Caselle in provincia di Torino 

diventa CASELLE TORINESE.  
Poco tempo dopo anche le altre tre Caselle italiane si caricano di un aggettivo: in 

Pittari quella in provincia di Salerno, Lurani e Landi quelle in provincia. di Lodi. 
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CASELLE  
 

STRADARIO STORICO  

della Città di Caselle Torinese  

 
 

A 

 
Acacie ________________________________________________________ 
(Via) ð G4- La prima a destra di strada Leinì, inizia davanti a via delle Monache, fino a strada 
Commenda. Intitolata nel 1981. 
 
Non è accertato il perché di questo nome, l'ipotesi più logica e plausibile può essere 
che un tempo la zona, sita in aperta campagna, fosse ricca di questo tipo di pianta 
arborea o arbustiva, delle quali alcune specie sono impropriamente chiamate mimose. 
La via inizia davanti ad un bel pilone votivo, rifatto recentemente dopo essere stato 
ŘŜƳƻƭƛǘƻ Řŀ ǳƴ ǘǊŀƎƛŎƻ ƛƳǇŀǘǘƻ Ŏƻƴ ǳƴΩŀǳǘƻΦ !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭƻ ǎǘŀōƛƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
Guarto e dopo un centinaio di metri la via va a finire dentro il complesso Commenda. 

 
 Accossato ___________________________________________________ 
(Via) ð E6 - Dal fondo di via Torino va finire in strada Venaria, nel mezzo tra due ampi 
portoni che fanno da arco si trova il cascinale che fu della famiglia Accossato il quale conserva 
ancora tracce particolari a testimonianza del suo interesse storico. Intitolata nel 1970.  
 
Nel 1769 per formare la nuova strada "uno stradone largo e decoroso" per Torino vale 
a dire l'attuale Provinciale, molti proprietari dei terreni interessati al percorso dovet-
tero cedere dei loro appezzamenti. Ma non tutto fu in perdita perché com'era nella 
logica poi fioccarono gli insediamenti lungo la nuova arteria. Tra questi interessante fu 
la domanda dei fratelli Gottardo e Giuseppe Accossato per avere un largo spazio a capo 
dello stradone per l'addestramento degli squadroni di Cavalleria, affidati al colonnello 
Ernesto dell' Accossato - proveniente dalla nobile Famiglia dei Marchesi dell'Accossato 
presso Biella - .in preparazione alle esercitazioni che si svolgevano nei vicini campi mi-
litari di Lombardore. Il terreno scelto fu l'attuale prato della fiera ma ben presto questo 
si dimostrò insufficiente ed allora - siamo nel 1861 - tra i diversi interessati fu firmata 
la permuta dello spostamento dell'Accossato su un terreno del gerbido (un terreno 
incolto, quasi una brughiera) comunale più a sud e più vasto, oltre 2,75 ettari, mentre 
sull'area lasciata libera su progetto del geometra Gedeone Falletti nacque il Prato della 
Fiera. La Tenuta dell'Accossato per le esercitazioni sperimentali dell'Arma di Cavalleria 
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in pratica nacque nel 1863 con l'erede Giorgio Accossato; nel 1881 ne entrava in pos-
sesso l'avv. Cesare Brunetti che poi veniva concesso in affitto a Silvestro Beltramo con 
l'incarico di ripartire a terzi il patrimonio nel modo più conveniente  
Il "Cossato" dunque era ed è un grande cascinale con abitazioni, rustici e con un grande 
cortile, una piccola borgata a breve distanza dal centro, in mezzo al verde, abitata da 
un gruppo di famiglie, semplice ma molto ricca di storia. 
 

Aceri __________________________________________________________ 
(Viale) ð D4 - Sulla circonvallazione nord, la prima a sinistra, prima della ferrovia, dopo piazza 
Falcone.  
Questa intitolazione quasi certamente vuol solo essere - oltre che un nome chiaro e 
facile - un omaggio a questa belle piante arboree, alcune specie utili anche per il loro 
pregiato legno per ebanisteria. Infatti questa tratto di strada una volta era un piccolo 
ǾƛŀƭŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ Ƴƻƭǘƻ ƭŀǊƎƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ǳƴ ǎǳƎƎŜǎǘƛǾƻ ŦƛƭŀǊŜ Řƛ ŀŎŜǊƛ ƭƻ ǇŜǊŎƻǊǊŜǾŀΦ [Ωƛƴƛπ
ziativa di piantare aceri lungo questa traversa fu del compianto Gualfardo Tosi, nei 
primi anni Cinquanta. In pratica ogni casa, ogni numero civico aveva il suo ōŜƭƭΩŀŎŜǊƻ 
ŘŀǾŀƴǘƛΦ hƎƎƛ Ƴƻƭǘƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ƳŀƴŎŀƴƻ ŀƭƭΩŀǇǇŜƭƭƻΣ ǇŜǊƼ ǎǳƭ ƭŀǘƻ ǎƛƴƛǎǘǊƻ Řƛ ŀƭōŜǊŜƭƭƛ ŎŜ 
ƴŜ ǎƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ŀ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǊŜ ƛƭ ǎƻǎǘŀƴǘƛǾƻ άǾƛŀƭŜέΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ ǇƛŎŎƻƭƛƴƻΦ  
 

Aeroporto _____________________________________________________ 
(Strada dell') ð E 3-6 - Parte dalla rotonda dove finisce via Torino e inizia Strada Torino, 
davanti al supermercato, e dalla rotonda va direttamente fino allo scalo aereo. Nel 1879 era via 
Circonvallazione, nel 1939 via Costanzo Ciano, nel 1943 ancora via Circonvallazione, dal 1958 
è strada Aeroporto.  
 
Qui solo alcuni cenni sullo scalo aereo perché la sua storia si trova all'inizio di questa 
pubblicazione, nella rubrica dei Cenni di storia. Nel novembre del 1935 nasce sulla 
carta il nuovo "campo di aviazione" per la maggior parte sul territorio di Caselle, ma 
anche su S. Maurizio e S. Francesco al Campo.  
Nel mese di agosto del 1937 il campo di aviazione è già efficiente e cominciano i primi 
voli e nel pomeriggio di sabato 17 luglio del 1937 veniva inaugurato da autorità militari 
e civili, il nuovo scalo aereo militare allora si chiamava "Gen. Beltrami". Per cause bel-
liche il 30 novembre del 1944 l'aeroporto venne distrutto completamente. Nel 1950 
iniziano i lavori con spesa a carico del Comune di Torino, l'inaugurazione del nuovo 
aeroporto avvenne il 19 luglio del 1953.  
Nel 1956 entra in piena funzione la Sagat, vale a dire la Società azionaria per la gestione 
dell'aeroporto di Torino e il 19 luglio del 1959 viene inaugurata la nuova aerostazione. 
Lƭ ф ŘƛŎŜƳōǊŜ ŘŜƭ мффо ƴŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŀǊŜŀ ǎΩƛƴŀǳƎǳǊŀ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƳƻŘŜǊƴƛǎǎƛƳo scalo aereo 
internazionale.  
Nel giugno del 2004 sono iniziati i lavori per un ulteriore e notevole potenziamento 
dello scalo in vista delle Olimpiadi Invernali del 2006 di Torino. 
 Dal 25 aprile 1998 l'Aeroporto di Caselle porta il nome di "Sandro Pertini". 
Nell'anno 2016 i passeggeri transitati sono quattro milioni. 
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Allende  Salvador _____________________________________________ 
(Piazza) ðC5- E' un'area piuttosto vasta ma ancora tutta da sistemare a seconda della destina-
zione che avrà, probabilmente quella di parcheggio. Si trova lungo strada Caldano, sulla sinistra, 
subito dopo via Pertini. Non è ancora corredata dalla relativa palina segnaletica. Intitolata nel 
1998.  
Allende Gossens Salvador (1908-1973) uomo politico cileno fu presidente della repub-
blica; nel 1973 fu vittima del colpo di stato promosso dal generale Pinochet. 
 

Alpini _________________________________________________________ 
(Via degli) - E7 - Traversa a destra di strada Torino, parte dalla rotonda sulla Provinciale 
davanti al Bennet e va a finire sulla rotonda allõincrocio con via Sauro,Venaria e Fabbriche. 
Intitolata nel 1981. 
 
E' un omaggio al corpo di truppe italiane da montagna, specialità della fanteria, isti-
tuito nel 1872 dal capitano Perrucchetti. E' ordinato su 5 brigate (Taurinense, Triden-
tina., Orobica, Cadore e Julia) inquadrate nel IV corpo d'armata. Ma è anche un rico-
noscimento al numeroso e attivo Gruppo Alpini di Caselle che ha sede in via B. Bona 
25 che è stato fondato nel 1923. 
 

Assietta _______________________________________________________ 
(Via) ð E6 - Piccola via senza sbocco, la prima a sinistra di strada Venaria, subito dopo il prato 
della fiera. Intitolata nel 1981. 
 
Colle e valico dell'Assietta - alto 2472 m - delle Alpi Cozie (dal Monviso al Moncenisio) 
dove nel 1747 gli austro-piemontesi sconfissero i franco-spagnoli impedendo così l'in-
vasione degli stati sabaudi. 
  

Audello _______________________________________________________ 
(Via) ð D5 -Parte da quasi davanti alla nuova stazione ferroviaria, dalla nuova rotonda, e va a 
finire all'incrocio di via Fabbriche con la fine di via Salga. 
 
Accanto alla regione Vernone correva una stretta striscia in terra battuta, tra la l'antica 
cartiera Arghimenti e il Filatoio Goma, che sfociava in diversi cortili e nelle tre cascine 
degli eredi dei fratelli Antonio, Giovanni e Giuseppe Viora per andarsi a congiungere 
con la rotabile del Pautasso. Siamo nella prima metà del Settecento e per lunghi anni 
questo gruppo di case conosciuto sotto il nome di "Cascinotto Viora" si è anche distinto 
perché fu la dimora di due sindaci di Caselle: Giovanni Viora nel 1762 e Domenico Viora 
nel 1773. Per diritti di discendenza rimase sempre il nome di Viora, ma l'ultima discen-
dente, Anna Chiesta vedova Viora di Borgaro, dopo aver mandato avanti per 30 anni 
la cascina nel 1853 la cedette al cognato Luigi Audello del fu Domenico di Candiolo che 
arricchì la proprietà ma soprattutto si guadagnò il nome sulla denominazione della via 
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ǇŜǊŎƘŞ ǊŜǎŜ Řƛ ǇǳōōƭƛŎŀ ǳǘƛƭƛǘŁ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ǇǊƛǾŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǎŎƛƴŀ ǎǳƭ Ŏǳƛ ǘǊŀŎŎƛŀǘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩϥŀƴπ
dare del tempo, si formò l'attuale via Audello. 

  
Auture ________________________________________________________ 
(Via) - HI  -2-3 - E' una piccola strada in aperta campagna che si trova ai confini con Leinì, la 
seconda a destra di via Lavoresco. Intitolata nel 1981.Il confine tra i due Comuni è delimitato da 
una via leinicese intitolata ai Martiri del Cudine. 
 
La parola "Auture" quasi certamente ha un'origine dialettale nel senso che in piemon-
tese significa grosso modo un terreno con un rialzo, sia pure disuguale, rispetto all'area 
circostante, e quindi questa zona presentando queste caratteristiche diede il nome alla 
via. Ma non è detto che sia così perché in questo posto, sotto il comune di Leinì, esi-
steva già nell'800 ed esiste tutt'oggi una cascina piuttosto grossa che porta proprio il 
nome di "Auture". In conclusione: o la cascina ha preso il nome della zona o le alture 
del terreno hanno prevalso e dato spunto all'urbanista del tempo di dare spazio e fama 
a questa parola. In questa via esiste anche un grosso allevamento di suini. 
 Al fondo al confine con [ŜƛƴƜΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭΩŜȄ ŎŀǎŎƛƴŀ .ŜǊǘƛƴƻΣ ǳƴŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƻǊƳŀƛ Ŧŀǘƛπ
scente nata nel 1903. 
  

B 

 
Badini  Confalonieri  Alfonso __________________________________ 
(Via) - D7 - E' una piccola traversa, sulla destra, di strada Venaria, prima di incrociare via 
alle Fabbriche. Intitolata nel 1970. 
 
[ΩŀǘǘǳŀƭŜ ¦ƴƛŎǊŜŘƛǘ .ŀƴŎŀ ŀƴƴƛ Ŧŀ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀǾŀ /ŀǎǎŀ Řƛ 
Risparmio di Torino. Fu la prima banca che aprì uno 
sportello a Caselle: era il 1° ottobre del 1907. La sede 
era presso la casa nobile dei Savoia-Carignano in via 
Fabri, angolo via Gibellini. Questa fu la prima sede. La 
seconda fu quando nel 1929 passò al primo piano del 
Municipio, e nel dopoguerra discese al piano terra, vi-
cino alle Poste di allora. Nel 1955 si trasferì in via Carlo 
Cravero, dove ora c'è la sede decentrata del Comune, 
in un nuovo palazzo tutto suo. E questo fino al 10 luglio 
del 1975 quando dovettero abbandonare perché l'edi-
ficio era pericolante, e allora la Cassa di Risparmio 
passò in un nuovo e moderno edificio costruito appo-
sta in via Torino, angolo via Mazzini, dove tuttora si  
trova. 
Tutta questa premessa per presentare l'uomo, si tratta del Senatore Gr.Uff. Avv. Al-
fonso Badini Confalonieri nato a Caselle il 9 dicembre del 1843.e morto nel 1920. Av-
vocato, sindaco di Torino, deputato e senatore del Regno. Ma il suo nome è legato alla 
Cassa di Risparmio di Torino perché ne fu consigliere d'amministrazione dal 1904, vice 

   Alfonso  Badini  Confalonieri 



53 
 

presidente dal 1906 al 1919 e presidente nel 1919 e 1920. Tanto per intenderci, tutte 
queste cariche non nell'agenzia di Caselle ma nella sede centrale. 
La sua biografia è impressionante essendo stato al vertice di molteplici istituzioni, gior-
nalismo compreso. Alfonso Badini Confalonieri era figlio del pretore di Caselle - Pretura 
questa che allora aveva giurisdizione in tutta la Valle di Susa e le Valli di Lanzo - e per-
tanto non sorprende se nel 1863 si laureò giovanissimo in giurisprudenza e divenne 
uno dei più apprezzati avvocati del Foro torinese, particolarmente esperto in materia 
amministrativa, tanto che per alcuni anni fece scuola ai segretari comunali della pro-
vincia. 
Fu consigliere comunale di Torino dal 1885 al 1914; più volte assessore e fu nominato 
sindaco della città di Torino nel 1902-1903. Nel 1886 venne eletto Deputato alla Ca-
mera, mandato che conservò per quattro legislature. Fu nominato Senatore nel 1901. 
Qualche mese dopo, l'8 febbraio del 1902, all'Hotel Suisse -Terminus di Torino si tenne 
un pranzo offerto dal Collegio dei Notai in onore del direttore del giornale Il Monitore 
del Notaio che era l'on. comm. Badini Confalonieri avv. Alfonso in occasione della sua 
nomina a senatore del Regno. Per trent'anni fece parte del Consiglio Provinciale e fu 
anche amministratore di diverse istituzioni come l'Ospedale San Luigi, Alla Cassa di Ri-
sparmio, ma non solo, ebbe grande estimazione per le sue doti umane, e per lo spirito 
retto che lo caratterizzava.  
La famiglia Badini Confalonieri traeva il doppio cognome dal matrimonio di un suo an-
tenato, Badini di Balocco, con l'ultima discendente dei Confalonieri avvenuto verso la 
fine del '300 e in quell'occasione il Confalonieri aveva imposto al futuro genero di ag-
giungere al proprio il cognome della sposa.  
Morì di infarto il 26 aprile del 1920 nella sua abitazione in corso Re Umberto 8 a Torino 
e i suoi funerali furono imponenti. Caselle a questo suo grande figlio dedicò una lapide 
a ricordo sotto i portici dell'atrio del Municipio e una via cittadina. Sulla lapide è scritto:  
"A ricordo dell'Avv. Alfonso Badini Confalonieri, casellese, grande ufficiale, senatore del 
Regno, già deputato, sindaco di Torino, presidente di quella Cassa di Risparmio. Colla 
vita esemplare e la virtù antica onorò i suoi conterranei. N. il 19 dic.1843 - M. il 26 aprile 
1920. Il Consiglio - comunale - reverente decretò- Q.M."  
Le lettere maiuscole e puntate Q.M. stanno per "questa memoria" ed è questa una 
classica forma che si trova nelle lapidi. 
 

Balchis _______________________________________________________ 
(Vicolo) - E5 - Piccola via, un vicolo, nel centro storico. É la seconda traversa a sinistra di via 
Torino. In pratica parte dal grande emporio di ferramenta e va a finire nello spiazzo dove si trova 
la scuola media e la caserma dei vigili del fuoco. 
 
La prima cosa da segnalare a proposito di questo nome è che è sbagliato. Infatti per un 
errore di trascrizione il cognome "Balbis" è stato storpiato in "Balchis". Infatti l'ammi-
nistrazione comunale dedicò questo vicolo alla marchesa d'Ormea, Donna Paola Balbis 
Simeon, contessa di Montaldo e Pavarolo che su segnalazione e testimonianza del ba-
rone Bianco di Barbania l'8 settembre del 1769 con atto notarile dichiarava che "Sulla 
notizia avuta che vogliasi intraprendere una nuova fabbrica per un Ospedale a Caselle 
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poteva disporre a favore di questa nuova costruzione la somma ricavata dalla vendita 
di una casa in Torino, parte delle sostanze a sua disposizione avute in eredità dal padre 
conte Giuseppe Antonio Balbis Simeon e di quelle del marito marchese d'Ormea". Per-
tanto è chiarissimo dove sta l'errore ed è un peccato che questa generosa benefattrice 
non abbia avuto la soddisfazione di essere ricordata come meritava 
La munifica donazione era dunque destinata alla nuova sede dell'Ospedale Santo Spi-
rito di Caselle fondato nel 1600 dal capitano Aquilante Demonte, essendo questa sede, 
che si trovava in vicolo del Teatro, ormai insufficiente per l'assistenza agli infermi. La 
nuova costruzione, con annesso un piccolo cimitero, nel posto dove si trova tuttora, 
partì nel 1769 su progetto dell'ing. Morari, di scuola juvarriana, e fu inaugurata il 12 
giugno del 1783. Dal 1850 l'assistenza ai malati fu affidata alle Suore di San Vincenzo.  
Il nuovo Ospedale di Santo Spirito che dal 1919 cambiò nome in "Giovani Baulino" at-
traversò secoli di luci e di ombre, di traversie e ristrutturazioni - ma fu sempre un punto 
alto di riferimento per la comunità casellese - per arrivare ai nostri tempi, sempre nella 
stessa sede, quale presidio residenziale per anziani. 
 
  

Battisti  Cesare _______________________________________________ 
(Via) - F 6/7 - E' la terza via a destra di strada Mappano, con una curva a gomito la traversa 
va a finire in strada Torino, all'altezza del Bennet. Intitolata nel 1970. 
 
Uno dei martiri italiani vittima della repressione austriaca durante la guerra 1915-18. 
Il trentino Cesare Battisti ( 1875-1916) fu uomo politico e deputato al Parlamento au-
striaco, giornalista e patriota; nel 1916 con Fabio Filzi finì sulla forca degli austriaci per 
la sua audace azione irredentistica. 

 
 

Berlinguer  Enrico _____________________________________________ 
(Piazza) - E5 - E' la piccola piazzetta posta in Via Torino, a fianco della Banca del Piemonte, 
all'imbocco di via Garibaldi. Creata inseguito all'abbattimento dell'edificio Re. Intitolata nel 
1993. 
 
Nato a Sassari nel 1922 e morto a Padova nel 1984 Enrico Berlinguer fu più volte de-
putato al parlamento e divenne il segretario generale del Partito Comunista Italiano 
che sotto la sua guida raggiunse il massimo consenso elettorale.  
Promotore del cosiddetto "compromesso storico" con la Democrazia Cristiana la sua 
improvvisa morte destò costernazione e un vastissimo rimpianto popolare. 
 

Bernini  Gian L orenzo _________________________________________ 
(Via) - C4 - E' la terza traversa a sinistra di viale Bona e va a finire in strada Caldano. 
Intitolata nel 1970.  
 
Questa traversa che accoglie una bella zona residenziale è stata dedicata a Gian Lo-
renzo Bernini uno dei più grandi artisti del Seicento. Nato a Napoli nel 1598 e morto a 



55 
 

Roma nel 1680 fu scultore, architetto e pittore, uno dei massimi interpreti del Barocco 
romano. Fu autore di numerose e importanti opere tra le quali spicca il progetto del 
celeberrimo colonnato che abbraccia Piazza San Pietro. Suo anche il famoso "Baldac-
chino" all'interno della massima Basilica della cristianità. 

 
Bianco  di  Barbania ____________________________________________ 
(Via) - E 4/5 - Via del centro storico che parte da Piazza Canavera e va a finire davanti alla 
Scuola Medie e alla caserma dei Vigili del Fuoco. Nel 1854 si chiamava via Rivo Fredda, nel 
1878 via di Ponente e poi via Bianco di Barbania. La denominazione esatta è: via Barbania 
Bianco. 
E' dedicata al barone Lorenzo Bianco di Barbania che 
fu sindaco di Caselle dal 1821 al 1824 e dal 1830 al 
1831. Ma anche al figlio barone Carlo Giacinto Bianco 
di Barbania che invece fu sindaco dal 1839 al 1840. E' 
dunque proprio il caso di dare qualche cenno biogra-
fico su questa famiglia di nobili che tanta parte hanno 
avuto nella storia casellese. 
La matrice di questa ricchissima famiglia - era pa-
drona di uno sterminato latifondo che raggruppava 
le più importanti cascine del tempo - che tanto peso 
ebbe nella vita di Caselle tra il Settecento e l'Otto-
cento era quella Biancodi Torino, conti di S.Secondo 
e Signori di  
Revigliasco e Celle. Non è il caso di farne una biografia 
 completa, solo qualche cenno: la linea di Barbania inizia nel 1654 con Lorenzo Mario 
con il titolo di barone nel 1673. La sua attività si svolse particolarmente nell'ornare la 
sua corona baronale col possesso di molti beni a Caselle e Barbania. Le più vaste tenute 
di Caselle furono il Castellazzo e adiacenze, Mappano, Fango grande e Fanghetto. La 
più importante di tutte le sue tenute fu quella di Rivatera detta poi, dal 1612, Ranciana, 
dove la nobile famiglia Ferraris aveva fondato la Cappella dedicata a S.Anna, da cui la 
regione prese il nome. Inoltre nel 1820 i Bianco di Barbania divennero possessori di 
beni nella regione Monache e della cascina Commenda.  
E arriviamo a Carlo Filippo Giuseppe Luigi barone di Bianco di Barbania che fu onorato 
dal titolo di "amico" dal re Carlo Alberto. Secondo scudiero di S.A. il principe di Cari-
gnano, Gran Croce, decorato del Cordone di S.Maurizio e Lazzaro, cav. dell'Ordine di 
Savoia col titolo di Maggiore Generale, diede a Carlo Alberto prove di assoluta fedeltà, 
tanto da meritare da lui ogni fiducia e di essere scelto ad accompagnare e proteggere 
la regina e la famiglia quando per i noti eventi dovette abbandonare  
la Patria. Anche per questo meritò ed ebbe generose ricompense. Dunque tanta no-
biltà e tanta devozione fu premiata. Ecco allora che il nostro barone otteneva - tra le 
tante - anche la concessione in affitto perpetuo di vari beni di Caselle del principe di 
Carignano, fra cui il Castello in piazza Boschiassi. Tutto questo avvenne nel 1825 con 
rogito Giusta datato 26-9-1825, cartella 61678 Arch. Carignano. 

Carlo Giacinto  barone 
Bianco di Barbania 
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Il barone Lorenzo Bianco di Barbania, fratello 
maggiore di Carlo Filippo, fece la sua residenza 
ƴŜƭƭŀ ǘŜƴǳǘŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!nna e per testamento la-
sciò duemila ducati  
d'argento perché in detta Cappella fosse con-
tinuata l'istituzione della Messa festiva a co-
modità dei suoi dipendenti e delle vicine ca-
scine. Il barone Lorenzo - come già detto sopra 
- fu due volte sindaco di Caselle: dal 1821 al 
1824 e dal 1838 al 1839. 
L'ultimo barone Bianco di Barbania fu Carlo 
Giacinto. Sposò nel 1827 Delfina dei conti Al-
ciati; maggiordomo del re e comm. di S. Gre-
gorio Magno spese ogni sua più sollecita cura 
per il paese di Caselle, che resse anche come  
già detto, come sindaco dal 1839  
al 1840, ricambiato dall'affetto dei casellesi, in modo particolare dai borghigiani di 
{ŀƴǘΩ!ƴƴŀΦ 9Ř ŝ ƎǊŀȊƛŜ ŀƛ ōǳƻƴƛ ǳŦŦƛŎƛ ŘŜƭƭϥŀǊŎƛǇǊŜǘŜ Řƛ /ŀǎŜƭƭŜ  
teologo Molinari amico del barone di Barbania il 12 ottobre del 1847 che concesse il 
Castello di piazza Boschiassi, in particolare il primo piano, ad uso dell'Asilo Infantile che 
dal 1869 ne divenne il l'unico proprietario. 
Il barone Carlo Giacinto morì il 27 aprile del 1878 a 74 anni e il 30 fu sepolto a Barbania 
dov'era nato. 
 

 
Bollettina ____________________________________________________ 
 
(Via) - H7- Via che si trova ai confini con Mappano, la prima a destra di strada Goretta. nella 
regione Fanghi. Intitolata nel 1981. 
 
Arrivando dal concentrico si fa strada Mappano e dopo l'incrocio, nella strada che pro-
segue per la Frazione e per Settimo, inizia via Goretta. La prima a destra è via Bollettina 
dove al fondo si trova lo storico cascinale, che un tempo, fino al primo Novecento, 
aveva tanto di cappella e ora è rimasto solo il bel frontale settecentesco che porta la 
Řŀǘŀ ŘŜƭ мтлт Ŝ ƛƭ ǊŜǎǘƻ Řƛ ǳƴ ƳŜŘŀƎƭƛƻƴŜΣ ƻǊƳŀƛ ǎŜƴȊŀ ƭΩŀŦŦǊŜǎŎƻ ŘŜƭ ǎŀƴǘƻ ǇǊƻǘŜǘǘƻǊŜ 
e senza stucchi.  
Oggi l'azienda agricola di generazione in generazione della famiglia Vaschetto è diven-
tata anche - se non soprattutto - un grosso magazzino per la vendita di sementi e pro-
dotti per l'agricoltura e tutto l'insieme forma un moderno e spazioso cascinale che si 
chiama appunto "La Bollettina".  
Questa strada che da via Goretta porta alla Bollettina è un tratto - inconfondibile que-
sto per la maestosa e solitaria quercia che si trova sulla destra - dell'antichissima via 
militare proveniente da Torino e che andava verso il Canavese.  
 

Carlo Giuseppe Luigi 

Barone Bianco di Barbania 
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Bona  Alcide __________________________________________________ 
(Viale) - AD4 - Strada importante che scorre parallela a strada Caldano. Parte dalla fine di 
via Martiri, dalla piccola rotonda, e va giù fino all'ex lanificio Bona, nella zona una volta cono-
sciuta come regione San Bartolomeo. 
 
E' sicuramente questa una delle più belle strade di Ca-
selle, un viale alberato con grandi tigli, molto lungo e am-
pio, dotato di un ampia corsia per pedoni e cicli. Una 
volta veniva percorso a piedi dalle centinaia e centinaia 
di operai e dipendenti di quel complesso che fu il lanifi-
cio, che prima fu dei Laclaire e poi dei Bona, che dalla 
metà dell'Ottocento alla metà del Novecento ebbe una 
notevole importanza nella zona. Oggi è una zona residen-
ziale molto ricercata. 
Il viale è stato intitolato ad Alcide Bona che era, insieme 
con Osvaldo, un figlio di Basilio Bona, cioè del titolare 
primo e fondatore dell'azienda al quale nel 1915  
subentrarono i due figli. E qui è necessario aprire una  
parentesi critica verso l'amministrazione comunale del tempo perché contrariamente 
a quanto comunemente viene da pensare mentre al padre di Alcide che sicuramente 
come personaggio avrebbe dovuto avere una grande visibilità fu dedicata "solo" una 
via stretta e angusta nel centro storico al figlio Alcide invece il bel viale tutto per lui. 
Ma c'è da stupirsi ancor più visto se si pensa che al figlio Osvaldo (1876-1942) che pure 
ebbe meriti notevoli verso la nostra comunità (per esempio opera sua è stato l'amplia-
mento dell'Ospedale nel 1936 e il nuovo Acquedotto nel 1934 sul prato della fiera) non 
gli è stato dedicato nemmeno il nome di una stradina di periferia. Sicuramente ha pre-
valso il motivo che destreggiarsi poi, senza far confusioni, con tre vie Bona in casa non 
era il massimo della praticità. 
 

Bona  Basilio __________________________________________________ 
(Via) - D4 - Parte da via Martiri, la prima via a destra subito dopo la chiesa di Santa Maria 
e dopo una curva a gomito va a finire in via Cravero a fianco della sede distaccata del Municipio. 
Nel 1878 era via Ponente, nel 1933 via Casassa e dal 1934 è via Basilio Bona. 
 
Ne abbiamo già accennato nella voce precedente, ma Basilio Bona fu un personaggio 
di tale spessore che merita qualche nota biografica in più. 
Oggi è tanto di moda parlare di archeologia industriale, cioè di fabbriche una volta 
grandi per dimensioni e per importanza e ora obsolete e fatiscenti, alcune sono già 
state sradicate per fare posto ad edifici postindustriali fatti di vetro e di cemento. To-
rino ne ha decine, la Michelin, le Ferriere, il Lingotto tanto per fare dei nomi. Ma anche 
Caselle ne ha, come l'ex lanificio Bona, per esempio. Si tratta di quel complesso che si 

Alcide Bona 
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trova in fondo al lungo viale dedicato ad Alcide Bona, parallelo a strada Caldano, ad 
ovest della città. 
Il  lanificio Bona ha origine quando il francese Gio-
vanni Paolo Laclaire nel 1804 cominciò a realizzare un 
impianto di tessitura a Caselle. Nel primo decennio ri-
strutturò il vecchio lanificio Volla, che si reggeva a ma-
lapena a causa della poco competitiva lavorazione tra-
dizionale. Nel 1819 erano in funzione 34 telai e 24 
operai con reparti di lavaggio, tintoria e di filatura. 
Dieci anni dopo il lanificio aveva già alla dipendenza 
circa 150 operai. Laclaire moriva nel 1838 e i figli Giu-
lio e Giovanni Paolo continuarono l'opera del padre. 
Tra l'altro Giovanni Paolo Laclaire fu sindaco di Caselle 
nel 1838, 1857 e 1860-64.; presidente dell'Asilo e 
 benefattore dell'Ospedale Baulino. 
E qui entrano in azione i Bona. La famiglia era  
originaria dal biellese, esattamente da Sordevolo. Anche per questo non poteva non 
avere tradizioni laniere. Basilio Bona, nacque nel 1848, compì gli studi nella Scuola pro-
fessionale di Biella e a 19 anni entrò nel lanificio Sella, dove dopo soli quattro anni ne 
divenne direttore. Basilio Bona divenne famoso anche perché scoprì nel 1873 delle 
leggi sulla riduzione e sui pesi dei tessuti. Fu un'idea rivoluzionaria che ebbe un seguito 
anche a livello internazionale. Nel 1880 entrava nel lanificio di Caselle. Nel 1885 questo 
stabilimento costituiva il più importante complesso laniero della provincia con i suoi 
350 operai, 3500 fusi e 140 telai di cui ben 100 meccanici.  
Nel 1889 si scioglieva la società preposta alla gestione del Lanificio Laclaire consolidan-
dosi nel solo nome di "Basilio Bona". Con l'aiuto dei figli Osvaldo e Alcide il lanificio 
compì notevoli progressi tanto da portare, prima della seconda guerra mondiale, l'or-
ganico a più di mille addetti. Il lanificio Bona chiuse la sua attività nel secondo dopo-
guerra, negli anni intorno al 1950. Il grande stabilimento non è stato demolito, oggi 
nella sua area trovano sede di diverse piccole industrie. 
 Basilio Bona fu membro del consiglio di presidenza dell'associazione laniera italiana e 
consigliere della Camera di commercio di Torino per due lustri; fu presidente del nostro 
Asilo Infantile dal 1887 al 1908.  
Per le famiglie degli addetti al lavoro sorse il complesso degli alloggi in regione Caldano 
e attiguo a questo fu edificato il convitto per le giovani operaie provenienti da diverse 
regioni. Basilio Bona morì nel 1915. 

 
Borsellino Paolo ______________________________________________ 
(Piazza) -C5 - E' una piccola nuova piazza che si trova a metà di via Audello, nel quartiere 
delle ex Case Cit. Intitolata nel 1993. 
 
E' il magistrato che con Falcone fece parte del pool dell'Antimafia, quindi procuratore 
aggiunto della Procura di Palermo. Nel luglio del 1992 fu ucciso con la sua scorta in un 
attentato. Era nato a Palermo nel 1938. 

Basilio Bona 
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Boschiassi  Vincenzo __________________________________________ 
 
(Piazza) -DE4 - Nel 1878 si chiamava piazza Castello, nel 1890 piazza Umberto I, dall'8 
maggio 1944 piazza del Mercato e dal 7 giugno 1945 piazza Vincenzo Boschiassi. 
 E' questa indubbiamente la piazza più importante della città, nel cuore del centro storico dalla 
quale partono le vie Torino, Cravero, Martiri e Guibert. 
 
E' dedicata ad un avvocato, martire della Resi-
stenza, fucilato a Traves il 6 gennaio del 1944. 
Figlio del dott. Modesto Boschiassi la cui fami-
glia risiedeva dentro il castello che domina la 
piazza. Il 1° gennaio del 1944 alle ore 10 i tede-
schi assediano l'edificio dell'Asilo di Caselle 
dove abitava l'avvocato Vincenzo Boschiassi, 
partigiano, e alle ore 12 bussarono alla sua 
porta. L'avvocato, visto dall'alto il pericolo, dal 
balcone sul retro che guarda la scuola si at-
taccò a mo' di scala alla vecchia vite aderente 
al muro e scappò giù dirigendosi verso il "port 
dj Gaj" dove attraversò la Stura sul rudimen-
tale ponte. 
Passarono pochi giorni e in paese  
cominciarono a serpeggiare vaghe e confuse  
notizie circa un eccidio di partigiani avvenuto  
a Traves, nelle Valli di Lanzo. Un terribile sospetto si impadronì della famiglia Bo-
schiassi: che dentro ci fosse anche lui.  
Decisero di recarsi sul posto la sorella Jolanda e l'amica Grazia Castagna. Subito ap-
parve loro tutto l'orrore del luogo dell'eccidio. Una casa bruciata, sangue sulla ferrovia, 

il cadavere di Vincenzo Boschiassi nell'obitorio 
del piccolo cimitero. 
Vicino il cadavere di un altro casellese, anche lui   
partigiano e amico di Boschiassi, quello di Carlo 
Cravero. 
L'avvocato Vincenzo Boschiassi era nato a Car-
magnola il 30 agosto del 1907. Il padre 
 di Vincenzo era il dottor Modesto, che per  
circa 50 anni, dal 1892 al 1938 fu il medico  
condotto e l'ufficiale sanitario di Caselle. Appas-
sionato di botanica passava il suo poco tempo 
libero nella ǎǳŀ ǘŜƴǳǘŀ ŘŜƭƭŀ άDƛƻƛŀέΦ La sua forte 
fibra crollò dopo la tragica morte del figlio il dot-
tor Modesto mori il 

[ΩŀǾǾ .Vincenzo Boschiassi 

 Il 31 dicembre del 1945. Il dott. Modesto Boschiassi 
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Bosco  Giovanni _______________________________________________ 
 (Via) - F4 -Si tratta di una via intitolata nel 1981, la prima a destra di strada Leinì, fian-
cheggia il parcheggio di piazza Merlo sul lato dove si trova il monumento all'Alpino, si curva e 
poi si protende verso strada Aeroporto. La denominazione esatta è  via san Giovanni Bosco. 
  
Santo popolarissimo don Giovanni Bosco nacque a Castelnuovo don Bosco nel 1815 e 
morì a Torino nel 1888. Si dedicò all'educazione dei giovani poveri fondando collegi, 
scuole professionali e oratori. Vastissima è la sua bibliografia ma qui evidenziamo il 
rapporto che il santo ebbe con Caselle e soprattutto con la Borgata Sant'Anna. Ed è qui 
in questo luogo di pace e di riposo che nel mese di luglio del 1858 arriva - su invito del 
barone Carlo Giacinto Bianco di Barbania che aveva incontrato quasi quotidianamente 
il santo a corte dove andava a perorare qualche causa - per la prima volta a Caselle don 
Giovanni Bosco per celebrare la festa della Borgata.  
 La carrozza imboccò il lungo viale dei platani che congiunge la strada provinciale che 
Řŀ /ŀǎŜƭƭŜ Ǿŀ ŀ [ŜƛƴƜ ŀƭƭŀ ±ƛƭƭŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴƴŀ Ŝ ƛ ōƻǊƎƘƛƎƛŀƴƛ ŀŎŎƻǊǎŜǊƻ Ŝƴǘǳǎƛŀǎǘƛ ŀ ǎŀƭǳǘŀǊŜ 
il prete di cui tutto il Piemonte parlava. Don Bosco salutò tutti con cordialità e poi si 
recò in chiesa per confessare coloro che attorno al suo confessionale si assiepavano. 
Ma altre volte Don Bosco venne a Caselle. Una targa di marmo posta al numero 23 di 
via d'Andrà nel centro storico, posta a cura della prof.ssa Iole Castagna presso la sua 
casa, ci ricorda che " Nel 1866 qui soggiornò più volte ospite San Giovanni Bosco". L'ul-
ǘƛƳŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŀ {ŀƴǘΩ!ƴƴŀ Řƻƴ .ƻǎŎƻ ƭŀ ŦŜŎŜ ƴŜƭ ƭǳƎƭƛƻ ŘŜƭ мутуΦ 9Ǌŀ ŀƳƳŀƭŀǘƻ Ƴŀ ƛƴ 
mezzo a quel verde, in quella serenità trovò, con i suoi chierici, vigore e pace. Anche 
per questo il santo non dimenticò i casellesi e continuò la tradizionale visita a 
{ŀƴǘΩ!ƴƴŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ƳƻǊǘŜΦ  
Il successore di don Bosco, il venerabile santo don Michele Rua, nel 1860 fu ordinato 
ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŜǘǘŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴƴŀΦ /ϥŜǊŀ ŘǳƴǉǳŜ ƎǊŀƴŘŜ ŀŦŦŜǘǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ 
dei salesiani per questo posto, tant'è che il barone Bianco di Barbania lasciò in eredità 
tutte le sue sostanze in Caselle e nei dintorni all'opera di apostolato salesiano                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
fondata da don Bosco.  

 

Botta  Carlo ___________________________________________________ 
(Via) - B4 - E' la penultima traversa, partendo dal centro, di viale Bona dopo via Gozzano e 
prima di via Cena. Intitolata nel 1981.  
 
E' dedicata allo storico e uomo politico Carlo Botta, nato a San Giorgio Canavese nel 
1766 e morto a Parigi nel 1837. Laureatosi in medicina a Torino fu membro del governo 
provvisorio piemontese nel 1798 e come riformista sostenne l'indipendenza e l'unità 
d'Italia. Nel 1824 ha scritto La storia d'Italia dal 1789 al 1814. E' sepolto in Santa Croce 
a Firenze.  

 

Braccini  Paolo ________________________________________________ 
(Via) - B 5/6 - Traversa al fondo di strada Salga, sulla destra poco prima dell'incrocio con via 
alle Fabbriche. Intitolata nel 1981. 
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La titolazione di questa piccola via vuole onorare la memoria del docente universitario 
Paolo Braccini, nato a Canepina in quel di Viterbo nel 1907, membro del CLN piemon-
tese che nel 1944 fu fucilato al Martinetto di Torino. Gli è stata concessa la medaglia 
d'oro al valore militare. 
 

Brofferio  Angelo ______________________________________________ 
(Via) - C4 - La prima traversa a destra di viale Alcide Bona, partendo dalla rotonda alla fine 
di via Martiri. Va finire in via Einaudi. Intitolata nel 1970. 
 
Scrittore, poeta dialettale e uomo politico Brofferio nacque a Castelnuovo Calcea nel 
1812 e morì a Locarno nel 1866. Fu uno dei capi della sinistra costituzionale in opposi-
zione a Cavour. Nel 1848 divenne deputato al parlamento subalpino, direttore del pe-
riodico il Messaggero Torinese lasciò numerosi e importanti scritti in italiano e in pie-
montese diversi dei quali cantati e recitati durante la guerra d'indipendenza.  
A un tiro di schioppo da Caselle, esattamente nella Villa Bertalazona di Ceretta di San 
Maurizio c'è una lapide che ricorda come Angelo Brofferio con altri patrioti si raduna-
vano in quel posto e tra i silenzi e le ombre del parco secolare discutevano con grande 
passione il modo migliore per difendere la libertà contro ogni oppressione. 

 

Bugel la  Domenico  ____________________________________________ 
(Vicolo) - E5 - Parte da via Torino, di fronte alla Banca del Piemonte e va a finire in Piazza 
Resistenza dove ha sede la Scuola Media. Prima era denominata via dei Lavandai e dal 1878 è 
vicolo Bugella. La denominazione esatta è: Vicolo Bugella. 
 
Il vicolo è dedicato al sacerdote Domenico Antonio Bugella che fu parroco dei Santa 
Maria in Caselle per 37 anni, dal 1699 al 24 novembre del 1736. Proveniva da una di-
stintissima famiglia di Castellamonte che diede alla Chiesa numerosi suoi discendenti, 
per ultimo anche il sacerdote don Felice che operò a Caselle 
Don Domenico Antonio a Caselle organizzò e diede vita e forma alla Congregazione di 
Carità della quale fu presidente Paolo Gonella.  
Nel suo lungo apostolato don Antonio Bugella vide l'assedio di Torino del 1705-1706 
che mise in gran pericolo anche Caselle che fu saccheggiata da diverse scorribande 
francesi.  
E poi dovette subire con la sua gente la dura prova della peste che infierì nella nostra 
zona negli anni 1707-1708 e che ridusse fortemente la popolazione di Caselle. Altra 
disastrosa peste fu quella che infierì nel 1735. 
 Don Domenico Antonio Bugella morì il 24 novembre del 1736 lasciando come lascito 
all'Ospedale di Caselle. una sua casa sita in via Gonella. La donazione divenne effettiva 
nel 1805, da parte di due eredi anche loro sacerdoti, don Giorgio Agostino che era il 
ŎŀǇǇŜƭƭŀƴƻ ŘŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ Ŝ ŘŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŜǊŜŘŜ Řƻƴ 9ǳƎŜƴƛƻ CŜƭƛŎŜΦ  
Il "palazzo" dei Bugella nel 1824 subì un grave incendio e dopo un certo tempo l'Ospe-
dale lo cedette a Vietto Andrea.  
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Bussone  Francesco ___________________________________________ 
(Via) - CD5 - Una traversa di via Audello, esattamente la quarta a destra partendo da via 
Circonvallazione. Intitolata nel 1970. La denominazione esatta è: Via Bussone Conte. 
 
Questa piccola via stretta e corta è stata dedicata a Francesco Bussone conte di Car-
magnola al quale nientemeno che Alessandro Manzoni gli dedicò la tragedia Il conte di 
Carmagnola. Il conte Bussone che nacque appunto a Carmagnola nel 1380 e morì a 
Venezia nel 1432 fu un celebre condottiero al soldo di Facino Cane.  
Ma piuttosto mercenario, perché non fu proprio tanto un fedelissimo il nostro conte 
che cambiò diversi padroni. Fu al soldo dei Visconti, governatore di Genova e alla corte 
di Venezia Solo che ad un certo punto circolarono voci di un suo tradimento e per que-
sto il 29 marzo del 1432 fu arrestato e venne condannato a morte dopo un processo 
di cui si sa ben poco ma nel quale pare certo che il conte di Carmagnola abbia confes-
sato il suo tradimento.  
Ma sia il Manzoni che gli storici del tempo non ebbero dubbi sulla sua innocenza. 

 
 

C 

 

Caboto   Sebastiano ___________________________________________ 
(Via) -D5/6  - E' una via corta e piuttosto stretta che costeggia la ferrovia, la prima traversa a 
sinistra di via Vernone. Intitolata nel 1970.  
 
Da qui parte la sequenza delle traverse a sinistra di via Vernone tutte dedicate ai grandi 
navigatori. Con questa si ricorda il veneziano  Sebastiano  Caboto nato a Venezia nel 
1480, morì a Londra nel 1557. Figlio d Giovanni (1450-1498) accompagnò il padre in 
diversi viaggi. Nel 1497-98 tentarono di ripetere il viaggio di Colombo. A Sebastiano  gli 
si attribuisce   un viaggio fino alla baia di Hudson.  
La  Spagna lo nominò pilota major Řƛ /ŀǎǘƛƎƭƛŀΣ ŎŀǊƛŎŀ ŎƘŜ ǘŜƴƴŜ ǇŜǊ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛΦ 
 

Caldano _______________________________________________________ 
(Via) - A5/D4  - Strada di una certa importanza, anche per la sua lunghezza, che parte dalla 
rotonda alla fine di via Martiri e va giù fino al torrente Stura. Scorre parallela al viale Bona.  
 
In pratica si tratta di una regione accanto al torrente Stura che secoli fa - fin dal 1357 -
configurava la località a forma di bacino, un "canaprile" o meglio canapicolo, adatto a 
ricevere le acque defluite dal canale dei Sinibaldi ed a tenere a macerazione la canapa 
per il battitoio della Carignana. Stiamo parlando di storia e di opifici che diedero pane 
e companatico a Caselle nel XIV e XV secolo.  
La canapa, questa pianta erbacea, in dialetto piemontese è detta cauna da cui è deri-
vato caunasso-caudanasso-caudano-caldano. Ed ecco spiegato il perché del nome Cal-
dano. 
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Canapr i li _____________________________________________________ 
(Via dei) - B1-C2 - E' una stradina a nord, in aperta campagna, l'ultima travera a sinistra di 
strada Ciriè, dai Grangiotti, che va a finire nella strada delle "mosche" al termine di via alle 
Fabbriche. Intitolata nel 1981. La denominazione esatta è: Via dei Canaprili. 
 
Un nome questo che ha bisogno di alcuni chiarimenti. Intanto lo storico e compianto 
don Miniotti l'aveva denominato "Canapili" e non "Canaprili": Ma ammesso che ci sia 
stato un errore di trascrizione rimane il fatto che entrambi questi i termini non esistono 
in nessun vocabolario, neanche in quello di piemontese. Esiste e si avvicina molto la 
parola "canapicolo" con la definizione che concerne la coltivazione della canapa. Anche 
da questo sappiamo il valore semantico, più semplicemente il significato di questa pa-
rola "canaprili". 
Dunque questa ultima traversa di strada Ciriè, ai confini con san Maurizio, era la con-
tinuazione della strada abitualmente chiamata la "strà dle tampe" (strada delle buche) 
e questo perché indicava i diversi bacini che si trovavano in questa zona, bacini nei 
quali stagnavano grandi pozzanghere utilizzate per la macerazione della canapa. La 
macerazione avveniva lontano dal centro abitato dove ogni anno alla fine del mese di 
luglio veniva praticato il distacco della corteccia del prodotto della canapa coltivata in 
zona che ogni famiglia coltivava in terreni divisi tra le 10 e 15 tavole. Il nome della 
macerazione di questa canapa varia a seconda dei diversi paesi della zona. Per esempio 
a Borgaro si chiamavano "canavere", a Mathi "canapreli", mentre invece nelle denunce 
ufficiali dei possedimenti parrocchiali e non venivano sempre indicati come "canaprili". 
E questa dovrebbe essere la parola corretta, anche se non esiste. 
Comunque sia venendo giù da san Maurizio era comune trovare coltivazioni di canapa 
in questa zona, lungo la Stura e la Sturetta (vedi anche il Caldano). Ma nel 1426 Ame-
deo VIII, duca di Savoia, stante la siccità concedeva anche ai proprietari di altre bealere 
- dietro un compenso di due soldi per ogni fascio prodotto - con la coltivazione della 
canapa tant'è che Caselle ne divenne uno dei centri più importanti. Il boom della ca-
napa durò fino al 1486 quando Carlo I di Savoia preferì sostituire tale industria con 
quella della carta, prodotto questo per il quale la nostra città divenne famosa ben pre-
sto e per diversi secoli. 
Come abbiamo visto "via dei Canaprili" è sì una piccola traversa e con un nome fanta-
sioso, ma è ricca di una lunga storia.  
 

Piazza  Canavera  Paolo ________________________________________ 

Ĕ (Piazza) - E4 - Bella piazzetta dõorigine piuttosto recente che si trova nel centro storico, 
all'inizio di via Gibellini e di via Bianco di Barbania, vicino alla Posta. Da qui inizia anche via 
D'Andrà. Piazza intitolata nel 1993.  
 

Via Canavera Paolo ___________________________________________ 
Ĕ (Via) - B6 - Piccola via, ancora sterrata che dalla fine di strada Salga va a finire in via 
alle Fabbriche, dalle parti del campo sportivo. Via intitolata nel 1981. 
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Piazza e via ambedue intitolate a Paolo Cana-
vera, un eroico carabiniere medaglia d'ar-
gento al valore militare morto nella guerra 
per conquistare "un posto al sole" in Africa, 
più precisamente nell'Ogaden, una regione 
dell'Etiopia ai confini con la Somalia. Nella 
zona di Dagabur, un altopiano semidesertico, 
a difesa del forte di Gunu-Gudu c'erano circa 
5.0000 abissini ben armati e piuttosto turbo-
lenti. Per stroncarne l'attività fu deciso di 
conquistare il forte.  
L'attacco iniziò all'alba del 24 aprile del 1936. 
Il nemico vomita fuoco dalle buche a fior di 
terra, dagli alberi e dalle caverne, entro le 
quali i capi abissini hanno legato con catene 
fissate a terra i loro gregari per obbligarli a 
combattere fino o alla morte. Verso le 10 il 
capitano Bonsignore, comandante la prima 
Banda autocarrata, incurante di ogni rischio, lancia all'assalto i suoi prodi carabinieri 
che travolgono con impeto le difese nemiche, ma una pallottola esplosiva lo colpisce 
al cuore. Trascinato dal fulgido esempio del suo comandante si lancia all'assalto e per 
l'ultima volta anche il carabiniere Paolo Canavera di Caselle Torinese al quale venne 
poi conferita alla memoria la medaglia d'argento al valore militare con la seguente mo-
tivazione:  
"Durante aspro combattimento dimostrava calma e sprezzo del pericolo. Tra i primi si 
lanciava all'assalto del forte centro di fucileria nemica e, colpito al fianco destro da una 
pallottola esplosiva, cadeva eroicamente". 
 Paolo Canavera aveva 24 anni, era nato il 18 agosto del 1912 da una famiglia tutta 
dedita al lavoro dei campi, nella cascina Maghina. Frequentò le prime quattro classi 
delle elementari nelle scuole della frazione Mappano e la quinta nel capoluogo. 
Nella bella piazzetta, dedicata a questo suo eroico figlio Caselle ha voluto mettere al 
centro un cippo dedicato al Carabiniere, due targhe sui muri per la titolazione a Cana-
vera e qui sui trova anche la sede della sezione ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Nazionale Carabinieri.  

 

Capra  Giovanni _______________________________________________ 
(Via) -E5 - Nuova piccola via che parte da via Circonvallazione corre dietro le mura del Baulino 
passa davanti alla casa deve abitò il dott. Capra e finisce in via Savonarola, davanti al Poliam-
bulatorio. Intitolata nel 1993.  
 
Il dottor Giovanni Capra era nato a Lu Monferrato il 27 settembre 1909 e morì a Caselle 
il 5 maggio del 1982, aveva 72 anni. Laureatosi in Medicina e Chirurgia nel 1934, eser-
citò la sua professione per quasi mezzo secolo. Fu medico condotto e per 25 anni uffi-
ciale sanitario a Caselle, fino al 1976. Anche per c questo in quell'anno l'Amministra-
zione comunale gli conferì solennemente una medaglia d'oro per 

Paolo Canavera 
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 ringraziarlo della sua lunga e preziosa opera a favore 
della comunità, per dirgli "grazie, dotor".  
Capra fu un buon medico, disincantato da decennali 
esperienze si chinava su  
ǳƴΩǳƳŀƴƛǘŁ ŘƻƭƻǊŀƴǘŜ col cervello ma anche col cuore, 
fino all'ultimo ebbe in sé inesauribile la "voglia di gua-
rire" i suoi pazienti. Ma fu anche una figura di uomo 
aperto, signorile, con i suoi baffetti curati che non sem-
pre riuscivano a nascondere un accenno di sorriso anche 
nelle situazioni più serie. 
 
 

Capuccino ___________________________________________________ 
(Via) - E4 - E' una traversa che parte a circa metà altezza da via Cravero e arriva in via Roma. 
Nel 1763 fu parte della via Maestra, poi dal 1773 via Presentana e dal 1873 via Centrale, poi 
via Cappuccino, dal 1922 al 1945 si chiamava via 28 ottobre e infine via Capuccino. 
 
E' il caso di premettere che sulla corretta grafia di questo nome ci sono dei dubbi. In-
nanzitutto nelle carte autentiche di 
questa antica famiglia di fabbricanti di 
carta risulterebbe il nome "Capucini". 
Poi, nelle varie storie curate dallo sto-
rico locale don Ferdinando Miniotti, 
questo nome viene a volte scritto "Ca-
puccino" e a volte, forse più corretta-
mente, "Cappuccino" con due "p": Per 
comodità e anche perché ormai è codi-
ficato nella denominazione ufficiale 
della via lo chiameremo in questi cenni 
biografici sempre Capuccino). 
Nella carta, nella sua storia, questo Fa-
miglia fu un nome famoso e prestigioso.  
Originari di Biella, i Capuccino arrivano a  
Caselle nel 1680. Ricordiamo tra i tanti Giovanni Antonio Capuccino titolare dell'a-
zienda e sindaco di Caselle nel 1716 e nel 1722. Muore nel 1738 ed è sepolto nella 
chiesa di S. Giovanni. La sua carta aveva la filigrana con "l'Aquila" e le lettere "G.A.C". 
Il figlio Gaspare Antonio prosegue l'attività cartaria, ed è sindaco di Caselle nel 1737 e 
nel 17Nonostante tante attività trova il tempo per avere anche ben 13 figli. La sua carta 
era contraddetta dalla inconfondibile filigrana con la figura di un "frate cappuccino". 
Da ricordare inoltre che fin dal 1718 la cartiera casellese fornisce allo Stato la   carta 
bollata. Un figlio di Gaspare, Pietro, prosegue nell'attività ed anche nella tradizione di 
fornire primi cittadini a Caselle. Anche Pietro Capuccino nel 1767 divenne sindaco, fu 
anche presidente dell'ospedale di Santo Spirito, ora Baulino; la sua filigrana era "P.C". 

    Il dott.  Giovanni Capra 

       Stemma della famiglia Cappuccino 
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La cartiera passa poi ai figli Gaspare, Giuseppe e Carlo con la filigrana "Fratelli Capuc-
cino" che furono proprietari di tre importanti cartiere a Caselle: la "Montrucca" la "Bel-
grado e la "S. Antonio". Dovevano essere veramente bravi nel loro mestiere perché si   
racconta che Luigi XIV re di Francia scrivesse solamente su questa carta.           
  Questa famiglia si fregia anche di un blasone, il quale viene riprodotto in filigrana. 
 Carola Felicita Maria, figlia di Gaspare Capuccino, nel 1847 sposò il cav. Gaspare Can-
dido Della Valle portandogli in dote la Cartiera Capuccino che proseguì così, con nuova 
linfa, il suo percorso di produrre carta pregiata.  
 

Carena  Giacinto ______________________________________________ 
(Via) - BC4 - Piccola traversa di strada Caldano, senza sbocco, intitolata nel 1981. E' la terza 
a destra da via Madre Teresa verso l'ex lanificio Bona. Attenzione perché compare su carte topo-
grafiche con il nome sbagliato di Carema.  
 
Via dedicata con una certa ricercatezza a Giacinto Carena uno studioso nato a Carma-
gnola nel 1778 e morto a Torino nel 1859. Il suo nome è legato alle Osservazioni intorno 
ai vocabolari della lingua italiana scritto nel 1831 e al Prontuario di vocaboli attenenti 
a parecchie arti del 1845, libro questo che indusse Alessandro Manzoni a dirigergli una 
famosa lettera sulla questione della lingua. 
 

Cartiere _______________________________________________________ 
(Via delle) - B6/7 - Parte da via alle Fabbriche all'altezza della Conceria Mesi, sulla destra 
costeggia questo stabilimento e sulla sinistra scorre il canale dei Sinibaldi su una parte della grande 
tenuta della Carignana, oggi della Kelemata; la via passa adiacente al gruppo di aziende formatosi 
nell'area dell'ex Cartonda, alla Salga, e ritorna in via alle Fabbriche, all'altezza del nuovo com-
plesso sportivo. Intitolata nel 1981. Denominazione esatta:  Via della Cartiere. 

 
Caselle fu terra di cartiere, fin dagli albori del Medioevo. Pertanto una via era d'obbligo 
titolarla. Qui però accenniamo solo all'ex Cartiera Carignana che si trova proprio in 
questo posto. 
Ha una storia lunga e nobile questa cartiera annessa alla tenuta ducale. Giova ricordare 
che durante l'assedio di Torino questa principesca tenuta di caccia fu anche adibita a 
ricovero di quei soldati feriti o convalescenti che provenivano da Caselle o da paesi 
limitrofi.  
Nel 1743 il principe ereditario Luigi Vittorio vende gran parte del parco della Carignana, 
già pregiudicato dalle piene della Stura; vi torna solo nel 1759 per intraprendervi una 
coltivazione di tabacco, poi fallita. 
 Le frequenti inondazioni del vicino torrente devastano il terreno della Carignana, di-
struggendone anche parte dei boschi. Vi sono diversi passaggi di proprietà, nel 1779, 
nel 1790, nel 1815, nel 1849 e infine nel 1974 la Carignana diventa proprietà della 
Kelemata. 
La cartiera della Carignana, che per un certo periodo fu denominata Cartiera Ducale, 
com'era facile da capirsi non era dentro i locali della Casa di caccia dei Savoia ma an-
nessa ad essa. La sua produzione, anche se non più così prestigiosa come ai vecchi 
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tempi, durò praticamente fino al 1970 o giù di lì. Molte cartiere locali, oltre a quella 
ducale della Carignana, rifornivano di carta la Stamperia reale di Torino, che iniziò la 
sua attività nel 1740 sotto Carlo Emanuele III. Era vicina al Teatro Regio.  
Stampava tutti i manifesti e gli ordini del Governo, libri di ogni genere e lingua, crean-
dosi e fondendosi i caratteri. Logicamente la Stamperia era interessata anche alle car-
tiere e a Caselle ne aveva delle ottime.  

 
Casassa  Francesco ____________________________________________ 
(Vicolo) -D4 - E' un vicoletto stretto stretto, senza numeri civici, una traversa che parte da circa 
la metà, a sinistra, di via Cravero e va a finire in via Basilio Bona.  
Fino al 1933 si chiamò vicolo del Mulino, poi vicolo Casassa. Di recente è stato ripavimentato a 
nuovo. 
 
E' dedicato ad una famiglia nobile, padrone del Setificio del Molinotto, che abitava in 
prossimità del vicolo, ma in particolare al conte Francesco Ignazio Casassa di Valmonte. 
Questo nome, segnato anche nell'elenco dei benefattori dell'Ospedale di Santo Spirito, 
ora Baulino, deve essere ricordato vuoi per la magnanimità espressa in molte forme, 
specie con le munifiche offerte ad enti assistenziali, vuoi per le mansioni politiche 
svolte dal conte nel Governo del Regno Sardo.  
Era nativo di Monastero di Lanzo e discese a Caselle col fratello per essere più vicino 
all'Università. Fu nominato professore a Cagliari nel 1768, promosso avvocato regio 
nel 1792, nominato dal Senato di Torino quale consigliere capo del Supremo Consiglio 
dell'Isola. 
 Alla fine della carriera fu nominato presidente capo del Reale Consiglio Supremo di 
Sardegna. Decorato nel 1816 della Croce Mauriziana, Francesco Casassa morì a Torino 
il 18 novembre del 1825, aveva 82 anni. Aveva sposato la contessa Vittoria Grondona. 
Il Setificio del Molinotto dopo la morte dell'ultimo erede dei Casassa avvenuta nel 1845 
diventava proprietà dei Fratelli Ceriana. 
 

Casella  Alfredo _______________________________________________ 
(Via) - CD4- Intitolata nel 1981 è la prima via traversa a sinistra di via Vietta. 
 
Piccola via dedicata al musicista, compositore e pianista Alfredo Casella nato a Torino 
1883 e morto a Roma nel 1947. Con il suo linguaggio asciutto ed essenziale fu autore 
di balletti e di opere per pianoforte e orchestra 
 

Casorati  Felice ________________________________________________ 
(Via) - B4- E' una piccola traversa senza sbocco a sinistra di Viale Bona, tra via Monti e via 
Quarantelli. Intitolata nel 1981.  
 
Nato a Novara nel 1886 e morto a Torino nel 1963 il pittore Felice Casorati, anche in-
fluenzato dalla pittura metafisica, dipinse grandi forme statiche e severe con quadri 
famosi come per esempio "L'attesa" del 1921 e "Conversazione platonica" del 1925. 
Indubbiamente fu  un artista che lasciò la sua impronta. 
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Castagna  Luigi ________________________________________________ 
(Via) - C2 - E' una piccola traversa di strada Ciriè, l'ultima verso nord di otto piccole vie traverse 
intitolate nel 1981, tutte a sinistra di questa arteria, dedicate a sindaci di Caselle. 
 
Luigi Castagna nacque il 2 febbraio del 1883 e morì il 23 
ottobre del 1955; fu sindaco di Caselle dal 1921 al 1923 
e nel primo dopoguerra dal 1946 al 1950. Castagna 
aveva anche un passato se non da artista di certo da 
abile artigiano, infatti aveva una piccola bottega in via 
Guibert quale intagliatore di legno, doratore,  
ebanista e decoratore. Ma la sua non era solo e sol-
tanto una vera "bottega d'arte" ma anche luogo e oc-
casione di incontri tra amici. Dopo il 1923 fu esiliato po-
litico in Francia. Uomo probo e da tutti stimato tanto 
da essere chiamato il "sindaco gentiluomo" diede 
molto spazio all'insegnamento pubblico seguendo at-
tentamente le scuole del concentrico ma anche quelle 
delle borgate periferiche di S.Anna, del Caldano, della 
Francia e del Patronato scolastico. Senza contare l'avvio  
della scuola Piemonte "Dante Alighieri" ora chiusa dopo mezzo secolo di vita; contribuì 
allo spostamento della Direzione didattica da Venaria a Caselle. Durante la sua ammi-
nistrazione Castagna cercò soprattutto di rinnovare e creare i servizi primari, come le 
strade, le fognature e l'illuminazione, per poter apprestare le infrastrutture indispen-
sabili per il futuro della comunità locale.  
 

Castagneri  Bernardo _________________________________________ 
Via) ð C5 - Traversa a sinistra di via Audello, va a finire nei pressi del nuovo megastore, poco 
prima di via Madre Teresa di Calcutta. Intitolata nel 1970. 
 
Valoroso comandante partigiano Bernardo Castagneri nacque a Front (Torino) il 26 
gennaio del 1909 e mori in combattimento sul Monte Soglio il 3 marzo del 1945. Gli fu 
concessa la medaglia d'oro al valore militare con la seguente motivazione: "Ufficiale 
superiore in servizio permanente dopo l'8 settembre 1943 sceglieva la dura lotta clan-
destina. Prima come semplice gregario e poi come capo di Stato Maggiore di una divi-
sione partigiana partecipava a numerose azioni di guerra, contribuendo efficacemente 
al felice esito delle operazioni, nelle quali rifulgeva per le sue alte qualità di organizza-
tore e valoroso comandante.  
Fu a tutti maestro e guida di coraggio. Così in un difficile combattimento lasciò il suo 
posto di Stato Maggiore per tornare semplice artigliere servendo da solo, allo scoperto, 
un pezzo da 75/13 con cui riuscì a spezzare lo slancio nemico. 

     Luigi Castagna 
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 Durante l'ultimo tentativo del nemico di impadronirsi del Monte Soglio - baluardo 
della resistenza partigiana nel Canavese - delineandosi un cedimento raccoglieva in-
torno a sè i migliori e ragguagliava il comando che non avrebbe ceduto. 
 Fedele alla parola, s'immolava. Superbo esempio di intrepidezza e di cosciente valore, 
di altissimo sentimento del dovere e dell'onore militare. Monte Soglio 3 marzo 1945".  

 
Castellamonte  Amedeo _______________________________________ 
-Via) - B2-D3 e C3 - Parte dalla piazzetta della Cappella della Madonnina e va verso nord-
ovest fino a finire in strada Grangiotti. Una volta ð dopo il tratto iniziale con abitazioni - questa 
strada sõinoltrava attraverso la campagna fino a strada Grangiotti, ma era solo un sentiero, senza 
case.  Ora questa via è stata ridisegnata con una deviazione che parte poco dopo lõinizio e va verso 
nord correndo parallela a strada Ciriè, fino a via Castagna. In pratica è nata una nuova e moderna 
via Amedeo di Castellamonte con numerose case residenziali. 
 
Via dedicata ad un insigne architetto torinese nato nel 1600 e morto nel 1675. Prese il 
posto del padre Carlo (1565-1641) nella carica di primo architetto e ingegnere di Carlo 
Emanuele II di Savoia. Amedeo da Castellamonte fu l'artefice del secondo imponente 
ampliamento di Torino in direzione del Po voluto dal duca sabaudo.  
Tra l'altro, Palazzo Reale, la Reggia di Venaria, l'Ospedale di San Giovanni e tanti altri 
prestigiosi e imponenti edifici ebbero la sua geniale impronta 
 

Castori ________________________________________________________ 
(Via dei) - F6 - Si tratta di una piccola traversa di strada Mappano, l'ultima a destra andando 
verso la Frazione. Intitolata nel 1981. La denominazione esatta è: Via dei Castori. 
 Non sappiamo se un tempo lontano da queste parti vivevano famiglie di castori, pen-
siamo invece si abbia voluto dedicare questa via per fare un omaggio a questi simpatici 
mammiferi roditori dalla coda a spatola che si dannano l'anima per costruire tane e 
dighe lungo canali e fiumi, abbattendo, per far questo, addirittura degli alberi.  

 
Cavour   Camillo _______________________________________________ 
(Via) - D5 - La seconda traversa a destra di via Audello, tra via Demonte e via Colleoni. 
Intitolata nel 1981. 
Questa via è dedicata al massimo artefice dell'unità nazionale, a Camillo Benso conte 
di Cavour, nato a Torino nel 1810 e morto nel 1861. 
 Eccezionale politico, primo ministro di Vittorio Emanuele II, fu definito "il tessitore" 
per l'abile e paziente azione diplomatica. Cavour diresse anche il quotidiano Il Risorgi-
mento battendosi per una "libera Chiesa in un libero Stato".  
 

Ceccotti Livio _________________________________________________ 
(Rotonda) ð E7  - E' una rotonda allõentrata della citt¨, sulla strada per lõaeroporto, in  
 strada Torino, nella quale campeggia lõormai famoso aereo che fu delle frecce tricolori. 
Il 12 giugno del 2011 con una solenne cerimonia, presente il sindaco Giuseppe Marsaglia e la 
figlia dellõeroico aviatore, questa rotonda ¯ stata intitolata al òCapitano pilota Ceccotti Livio 
(1914-1942) medaglia dõoro al valore militare alla memoriaó. 
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É solo una delle tante ro-
tonde ma ormai la sua fama 
ha valicato i confini comu-
nali, visto che gode al centro  
di un aereo che fu mitico, il 
 G91.   La sua intitolazione è  
recente ma sicuramente 
 ƛƴŘƻǾƛƴŀǘŀΦ 9Ω ǎǘŀǘŀ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ Ǉƛƭƻǘŀ [ƛǾƛƻ /ŜŎŎƻǘti, nato nel 1914 a Sagrado 
in provincia di Gorizia e morto eroicamente il 2 ottobre del 1942 nei cieli africani di El 
Alamein; dove dopo una impari lotta fu abbattuto e vilmente mitragliato mentre scen-
deva inerme col suo paracadute.  
Per meriti di guerra Livio Ceccotti fu promosso Capitano, decorato della Croce di 
Guerra, di medaglia di Bronzo al valor militare, e infine di medaglia ŘΩhǊƻ ŀƭ valore 
militare alla memoria. Era un figlio adottivo di Caselle, per motivi familiari (nel 1941 
sposò la casellese Rosina Fontana) ma anche perché fu uno dei primi aviatori a prestare 
servizio nel nostro aeroporto.  
Una figura splendida, un eroe caduto per la Patria a soli 28 anni. 
 

Cena  Giovanni _______________________________________________ 
 (Via) - B4 - E' l'ultima traversa, sulla destra, di viale Alcide Bona, prima di arrivare all'ex 
Lanificio. Intitolata nel 1981. 
 
Contrariamente a quanto si pensi questa piccola via non è stata dedicata al giovane 
casellese Luigi Cena ucciso durante il periodo della Resistenza ma bensì al poeta nar-
ratore di ispirazione sociale Giovanni Cena, nato a Montanaro (nel Canavese) nel 1870 
e morto a Roma nel 1917. Figlio di braccianti agricoli il Cena, lasciati gli studi ecclesia-
stici, frequentò l'Università torinese dove fu allievo di A.Graf. Scrisse nel 1904 gli Am-
monitori in cui espresse la sua partecipazione di convinto socialista alle condizioni del 
proletariato. A Roma divenne redattore capo della Nuova Antologia e si dedicò ai pro-
blemi della bonifica delle paludi pontine. 

 

Livio Ceccotti 

 Intitolazione della rotonda, presenti il sindaco  
aŀǊǎŀƎƭƛŀ Ŝ [ƛǾƛŀΣ ƭŀ ŦƛƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩŜǊƻŜΦ 
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Cernaia _______________________________________________________ 
(Via) - H5/6  - Piccola traversa di campagna di strada Goretta, ai confini col Mappano, che 
inizia davanti a via Bollettina costeggia la superstrada e va a finire nei dintorni del lago della 
Gioia.  
Cernaia è il nome di un piccolo fiume nella parte sud della penisola di Crimea, sul mar 
Nero in Ucraina. Divenne famosa perché a Sebastopoli e presso le rive della Cernaia le 
truppe francesi e i bersaglieri sardo-piemontesi nell'agosto del 1855 vinsero contro i 
russi. Alcuni reduci di questa guerra provenienti specialmente da Mappano e dintorni 
vollero ricordare questa vittoria con nomi inerenti la battaglia tanto cara ai nostri baldi 
bersaglieri. 
 E così troviamo cascine intitolate a "Sebastopoli", a "Crimea" e anche a "Cernaia" 
come quella oggi diroccata e non più attiva che si trova proprio all'inizio di questa stra-
dina e che ha dato il nome alla via e alla zona. 
 

"Che"  Guevara  Ernesto ________________________________________ 
(Via) - B5 - E' una nuova residenziale che si trova in fondo a strada Caldano, che parte da via 
Moro e va a finire adiacente al campo sportivo. Intitolata nel 1998.  
La denominazione ufficiale  è: Via Guevara òCheó Ernesto. 
 
Guevara de la Serna detto "Che" è il suo nome esatto. E' un politico cubano di origine 
argentina nato nel 1928. Protagonista con Fidel Castro della rivoluzione cubana tra il 
1956 e il 1959 ebbe importanti incarichi di governo.  
 Teorico della lotta armata di lotta di liberazione per il Terzo Mondo nel 1966 organizzò 
la guerriglia in Bolivia dove nel 1967 fu ucciso. 

 
Ciamarella ____________________________________________________ 
(Via) - E6 - E' la prima traversa a destra di via Torino dopo il prato della fiera andando verso 
Borgaro. Intitolata nel 1981.  
 
La via è intitolata alla più alta montagna delle Valli di Lanzo (3676 m) che separa la Val 
d'Ala dalla Val Grande. E' raggiungibile da Balme tramite il rifugio Ciriè. 
 

 

Circonvallazione ______________________________________________ 
(Via) -Ed4/5  - E' una delle vie più lunghe di Caselle: inizia a nord e va verso ovest, da strada 
Aeroporto va dritta in strada Ciriè, poi gira a sud e costeggia la ferrovia fino in via Vernone da 
dove svolta a est, passando vicino al prato della fiera e all'Ospedale Baulino va terminare in strada 
Aeroporto. Nel 1753 era "Strada pubblica che circonda il luogo"; dal 1878 è via Circonvalla-
zione. 
 
Via importante ma la sua storia è solo e soltanto nel suo nome. Tempo fa questa Cir-
convallazione era praticamente esterna alla città mentre oggi se non fa parte del cen-
tro storico poco ci manca.  
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Negli ultimi tempi questa via s'è arricchita notevolmente perché grazie all'interra-
mento della ferrovia avvenuto nel 2001 s'è liberata lungo questa tratto di Circonvalla-
zione una vasta area dotata con un arredo urbano moderno che dal 2005 fa da corona 
alla nuova stazione della ferrovia Torino-Ceres che emerge dal tunnel ferroviario.  
 

Ciriè __________________________________________________________ 
(Strada) - C1D4 - Arteria importante che parte da via Circonvallazione e va verso nord finendo 
la sua corsa all'incrocio con la strada Provinciale per le Valli. 
 
E' la strada che in circa sette km porta a Ciriè, un centro che ormai ha assunto una 
notevole importanza per la zona perché dotato di un ospedale, di un tribunale, di una 
sede Inps, di un giornale settimanale e di tutti i servizi che ne fanno una città moderna.  
Ciriè nel 2005 ha festeggiato il 100° anniversario della titolazione a città. Importante il 
duomo, romanico-gotico, che possiede dipinti del Giovenone, di Defendente Ferrari e 
una Pietà in legno del Settecento. Il bel palazzo comunale era dei marchesi D'Oria, ri-
levante al suo interno le sale decorate, la biblioteca storica con una ricca e preziosa 
quadreria di 88 ritratti dei marchesi.  
 

Colleoni  Bartolomeo __________________________________________ 
(Via)- D5 - E' la terza traversa a destra di via Audello, partendo da via Circonvallazione. 
Intitolata nel 1970. 
 
Colleoni fu un grande condottiero, già al soldo di Venezia nel 1447 fu nominato capo 
dell'esercito della repubblica Ambrosiana, ma nel 1454 passò di nuovo alla Serenissima 
dove ebbe il comando dell'esercito. Colleoni nacque a Solza (Bergamo) nel 1400 e morì 
a Bergano nel 1476.  
Celebre la sua statua equestre in bronzo che si trova a Venezia, opera del Verrocchio. 
 

Colombo  Cristoforo ___________________________________________ 
(Via) - D6 - E' la terza traversa a sinistra di via Vernone, tra via Doria e via Vespucci. Questa 
nuova via nuova via parte dalla fine di via Madre Teresa di Calcutta, dall'edicola, e si inoltra 
nella campagna ora in piena espansione edilizia.  
Intitolata nel 1970. 
 
Dedicata al grande navigatore che il 10 ottobre del 1492 cambiò la storia del mondo 
scoprendo l'America, il Nuovo Mondo.  
Colombo nacque a Genova nel 1451 e morì a Valladolid in Spagna nel 1506 e il suo 
nome da secoli è conosciuto in tutto il mondo. 

 
Comme nda ____________________________________________________ 
(Strada) - FG4 - Nel 1750 era strada Masere, nel 1873 strada della Gioia e dal 1967 è 
strada Commenda. Sulla strada per Leinì', dirimpetto al viale che conduce al cimitero una volta 
iniziava qui, quasi parallela al raccordo della superstrada che attraversa la zona della Commenda. 
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Il nome di questa via, che ha visto il suo imbocco mozzato dal raccordo autostradale, 
prende il nome dalla cascina Commenda che attraversa nel suo corso. Questo nome 
ricorre sovente nelle bibliografie delle cascine piemontesi; è probabile che derivi da 
una via che un tempo si trovava a Torino: la strada che portava alla Commenda dei 
Cavalieri di Malta. Di certo si sa che la nostra cascina risale al 1692 ed era di proprietà 
della famiglia Gay; nel 1718 passa a Prior Serra. Nel 1759 ne diviene proprietario il 
commerciante Giuseppe Maria Riccardi che propone e ottiene l'immunità dei beni 
della cascina perché è stata eretta in Commenda.  
Da quel momento lì parte anche il suo nome. Nel 1820 la tenuta appartiene al barone 
Carlo Giacinto Bianco di Barbania che nel 1878, al suo decesso, lasciò in eredità la Com-
menda a don Giovanni Bosco che se ne servì per incrementare la grande opera sale-
siana. Oggi è ancora una grande azienda agricola ma appartiene a diversi proprietari. 
Questa strada dopo le modifiche apportate per dare spazio e sicurezza al raccordo 
della superstrada To-Aeroporto è diventata una via difficile da trovare. infatti ora inizia 
praticamente dentro il cortile della cascina Commenda e poi la stradina si inoltra in 
aperta campagna fino ad arrivare nei dintorni della cascina Tarino. Oggi la via più facile 
per trovare sia la strada che la cascina Commenda è quella di arrivarci da via Acacie 
 

Converso  Giovanni ____________________________________________ 
(Via) - CD3 - E' una piccola traversa. L'ottava, a sinistra di strada Ciriè, tra via Piovano e 
via Tua, per la serie i sindaci. Intitolata nel 1981. 
 
Il 27 dicembre del 1921 si spegneva nella sua casa in Torino il cav. Giovanni Converso, 
Notaio e Sindaco di Caselle dal 1890 al 1909. Era nato a Torino nel 1836. Laureatosi a 
pieni voti all'Università aprì uno studio notarile a Caselle, dove nel frattempo si era 
trasferito con la famiglia. Egli mise al servizio della nostra comunità, quale uomo di 
cultura, impegnandosi - tra l'altro - nel non facile compito di trasferire e sistemare l'Ar-
chivio storico del Comune che passò da Palazzo Mosca all'attuale Municipio, liberatosi 
questo perché le scuole si trasferirono nella sede di via Guibert. 
 Da evidenziare sul suo nome la battaglia che intraprese per sostenere che la sede della 
Pretura, istituita fin dal 1757, rimanesse a Caselle e non fosse trasferita. Infatti nella 
seduta del Consiglio comunale svoltasi il 27 febbraio del 1890 si decise di redigere all'u-
nanimità un dettagliato verbale con le motivazioni e i dati che dimostrassero l'impor-
tanza della zona:  
Il documento serrato e convincente venne inviato al Prefetto il quale si vide "costretto" 
a non trasferire la Pretura in un altro Comune. Durante il suo lungo mandato di sindaco 
Giovanni Converso diede vita anche a numerose e importanti associazioni utili alla vita 
della comunità. 

 
Cravero  Carlo _________________________________________________ 
(Via) - DE4 - Una delle più importanti arterie commerciali di Caselle, nel cuore del centro 
storico. Parte da piazza Boschiassi, davanti alla chiesa di Santa Maria e dritta e larga va finire 
all'incrocio con via Circonvallazione, strada San Maurizio e piazza Falcone. 
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 Nel 1769 si chiamava via Maestra, dal 1773 via Presentanea, dal 1873 via Centrale, poi via 
Lanzo, dal 1940 via Italo Balbo, infine dal 7 giugno del 1945 via Carlo Cravero.  
 

 
 
 
Il partigiano Carlo Cravero era nato a Torino il 2 agosto del 1910 e si trasferì a Caselle 
nel 1933. Dopo l'8 settembre, nel 1943, fu un deciso e determinato organizzatore delle 
prime formazioni partigiane, unitamente all'avv. Vincenzo Boschiassi.  Fece pervenire 
ai propri gruppi di formazione in montagna armi e munizioni e quando nel 1944 venne 
scoperto dai nazifascisti Cravero si unì ai partigiani combattenti. Fatto prigioniero alla 
stazione di Traves, mentre aspettava il treno per Ceres, venne fucilato insieme all'a-
mico casellese Vincenzo Boschiassi.  Era il 6 gennaio del 1944. 

 

Crosetto  Cesare ______________________________________________ 
(Via) - C3 - La prima traversa a destra di strada Madonnina, partendo da strada Ciriè. Inti-
tolata nel 1981. 
 
Cesare Crosetto fu sindaco di Caselle dal 1950 al 1953. Fu 
uno dei sindaci del dopo Resistenza, gli anni della ricostru-
zione, del dopoguerra. Crosetto fu attore e artefice dei 
tanti mutamenti che in quel periodo interessarono Ca-
selle. Per esempio il 25 dicembre del 1952 il comune di 
Robassomero fece domanda per ottenere la cessione di 
100 ettari di terreno posti sulla riva destra del torrente 
Stura, in base a un decreto Presidenziale Caselle dovette 
cedere una sua costola a Robassomero con la conse-
guente perdita di numerosi abitanti, riducendoli così a 
6900. Un altro capitolo che ha visto in prima fila Cesare 
Crosetto è stata la copertura del canale del Mulino, cioè  
la bealera che scorreva scoperta lungo l'attuale via Cravero con la conseguente trasfor-
mazione degli impianti di macinazione (il mulino dei Borgarello con la grande ruota) in 

Cesare Crosetto 

Carlo Cravero bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωпл ŜǊŀ Ǿƛŀ  .ŀƭōƻΣ ǇǊƛƳŀ Ǿƛŀ [ŀƴȊƻΣ 
ora è via Carlo Cravero 
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ƛƳǇƛŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀΦ [ΩƛƴǘǳōŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǇƛŎŎƻƭƻ ŎŀƴŀƭŜ ƴŜƭ ŎŜƴπ
tro storico fu salutata con ampio consenso dai cittadini, sia perché era più igienico, 
meno pericoloso e soprattutto si allargò notevolmente la via.  
 Durante i suoi tre anni di mandato Cesare Crosetto mise in moto numerose iniziative. 
Favorì, tra l'altro, il progetto di illuminazione della Borgata Francia e di strada Venaria; 
fu promotore per la costruzione di case con alloggi popolari (Ina-Case) che furono co-
struiti lungo strada Caldano e in via Mussa. Ma la sua salute era precaria, tant'è che il 
19 luglio del 1953 dovette rinunciare a presenziare all'inaugurazione del nuovo Aero-
porto, lo sostituì il vice sindaco Picat Re.  
Aveva tanti disegni in mente, tanti progetti per migliorare la sua Caselle ma la malattia 
fu più forte perché il 20 dicembre del 1953 Cesare Crosetto moriva. Era nato a Caselle 
il 25 gennaio del 1901. 
 

Cuccioli _______________________________________________________ 
(Via dei) - F5/6 - Una traversa di strada Mappano, intitolata nel 1981.  
 
Anche questa è una delle vie che Caselle ha dedicato al mondo della Natura. Per cuc-
ciolo di solito si intende un cane nato da poco, ma la parola si estende e ha valore 
anche per altri generi di animali giovani. E' una parola bella, una voce onomatopeica 
come il chicchirichì del canto del gallo, dal significato preciso, affettuoso, semplice; 
tant'è che molte mamme chiamano così anche i loro bimbetti. 
 
 

D 

 

D'Andrà _______________________________________________________ 
( Via) - E4 - Parte da piazza Canavera e finisce in via Roma. Nel 1878 si chiamava Contrada 
del Pozzo, dal 1906 è via d'Andrà. Fa parte del centro storico. 
 
Una distinta famiglia casellese di industriali, i D'Andrà, estesero la loro attività in ogni 
campo d'azione del ramo industriale: furono produttori di tele, di biancherie e di carta. 
La cartiera D'Andrà' - una famiglia questa che ebbe grande peso per alcuni secoli nella 
vita casellese: nell'amministrazione del Comune, come sindaci, nelle confraternite, 
nelle congregazioni di carità, nell'ospedale - era famosa nel settecento soprattutto per-
ché produceva "carta" per carte da gioco. Per questa specialissima attività i D'Andrà 
nel loro battitoio impiegavano "undici uomini, cinque donne e due imprendizzi" che 
sfornavano, appunto, una produzione speciale di carta con la caratteristica della du-
rezza, adatta per essere disegnata e tagliata in varie dimensioni, per fare mazzi di carte 
da gioco, specialmente da Tarocchi, dalla quale si serviva anche la Corporazione dei 
cartai di Parigi. Ma la cartiera D'Andrà produceva anche altri tipi di carta, tutti molto 
pregiati. 
Nella metà del secolo XIX, la Famiglia D'Andrà si estingueva con l'unica superstite, la 
Damigella Felicita che lasciava l'intero frutto del suo patrimonio rimasto a favore dei 
poveri e donava in data 17 ottobre del 1849 un legato perpetuo all'Ospedale del Santo 
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Spirito, ora Baulino, per la buona memoria della nobile Famiglia D'Andrà. Nell'elenco 
dei sindaci di Caselle durante la sua lunga storia risultano diverse volte il nome di D'An-
drà, senza apostrofo.  
±ŜŘƛŀƳƻΥ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŘŜƭ Ψслл ǇŜǊ п ǾƻƭǘŜ ŎƻƳǇŀǊŜ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ aŀǊƛŀΣ 
nel 1754 e nel 1758 troviamo Giovanni, nel 1771 Carlo, e infine nel 1775 troviamo 
quale sindaco Giuseppe Maria, che con la moglie Giovanna e il figlio abitava dalle parti 
di questa contrada dove possedeva una bella villa, arricchita da una abbondante sor-
gente rinserrata tra le fronde degli alberi, che irrigava il grande giardino della casa con 
le sue fresche e limpidissime acque e riversava il sovrabbondante a beneficio della zona 
adiacente. 
 

Dante  Alighieri ________________________________________________ 
(Via) - D3/4  - E' una traversa intitolata nel 1966 sulla Circonvallazione nord, la prima a 
destra subito dopo piazza Falcone. Al fondo si collega con via Fiore. 
Ufficialmente la via  è:  Via Alighieri Dante 
 
Via dedicata al più grande poeta italiano, a Dante Alighieri che nacque a Firenze nel 
1265 e morì a Ravenna nel 1321. E' l'autore della Divina Commedia il poema capola-
voro in terzine che gli valse "l'immortalità". 
 

Demonte  Aquilante ___________________________________________ 
(Via) - D5 - E' la prima traversa a destra di via Audello, termina in via Circonvallazione 
davanti alla nuova stazione. Intitolata nel 1970. 
 
Il capitano del popolo Aquilante Demonte è soprattutto noto per essere stato nell'anno 
1600 il fondatore dell'Ospedale Santo Spirito di Caselle. Ma chi era costui? Cerchiamo 
allora di farne una piccola biografia, la quale pur facendo leva sulla storia documen-
tata, siccome sono passati quattro secoli, lascia trasparire una punta di leggenda.  
Per conoscere il capitano Aquilante Demonte occorre inquadrare la sua vita e le sue 
opere nel tempo che l'accolse a Caselle e l'accompagnò nel suo importante impegno 
in questo paese. Il periodo storico che a lui si riferisce è la pace di Castel Cambresis nel 
1559 e il ritorno del duca Emanuele Filiberto negli Stati Sabaudi, dai quali dipendeva il 
Feudo di Caselle, e che nel 1562 era stato investito della carica Claudio di Savoia-Rac-
conigi, grazie al suo valoroso comportamento nelle battaglie combattute a fianco di 
Emanuele Filiberto. Ed è proprio lui che porta a Caselle il nostro Capitano.  
E' presumibile che Aquilante Demonte, napoletano, avesse relazione di parentela con 
la famiglia di Claudio, tramite la discendenza di Ludovico principe d'Acaja e la famiglia 
di Napoli ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƴŜƭƭŀ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ed entrata nella famiglia 
reale col nuovo ramo dei Savoia-Racconigi.  
Questo spiegherebbe anche il motivo della partecipazione di Claudio alla vita di corte 
e la sua carriera in Piemonte. Da notare anche che nell'atto di infeudazione di Claudio 
di Savoia alla voce servizi militari e rischi Ŧŀ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǎǾƻƭǘŀ Řŀ 

Aquilante Demonte in guerra, dietro la figura del congiunto Claudio, col quale 
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 era ammesso a dividere l'esercizio del potere, 
nella dimora stessa, presso il castello di Caselle. 
Ed è qui che il nostro Capitano formò una distinta 
famiglia nel rango della nobiltà del tempo, senza 
contare che - dicono gli archivi parrocchiali - era 
osservante religioso e partecipante attivo ai Sa-
cramenti. 
Aquilante Demonte a Caselle aveva carta libera,  
nel senso che avendo la piena fiducia di Claudio 
 di Savoia egli poteva fare e disfare a suo piaci-
mento. Ma Demonte non godeva solo la fiducia e 
il prestigio del suo capo, aveva anche quella dei 
cittadini di Caselle che lo stimavano per la sua au-
torevolezza e per l'interessamento ai problemi 
locali. La soluzione felice sulla  
grave controversia dei primi Bandi Campestri fu 
merito suo.  E pur possedendo una sua bella casa  
dotata di un vasto terreno sita all'imbocco della strada romana che gli avrebbe assicu-
rato una vita tranquilla egli preferì vivere sempre nel suo castello. Ma il nostro valoroso 
capitano è passato alla storia locale non solo per i suoi quasi 40 anni di governo di 
Caselle e per la costruzione del Nuovo Ospedale ma anche per l'opera da lui svolta a 
favore della scuola. Diede forza, soldi e nuove iniziative alle strutture scolastiche (è 
solo un modo di dire) esistenti.  
Aiutò con contributi le famiglie meno abbienti perché mandassero i figli a scuola, e 
anche nelle sue disposizioni testamentarie il Capitano ebbe cura di destinare parte dei 
suoi beni all'istituzione di una scuola.  
Nel castello di Caselle il 2 dicembre del 1600 decedeva il capitano Aquilante Demonte. 
Le sue spoglie venivano sepolte nella chiesa parrocchiale di S.Maria, nel sepolcreto del 
S.Rosario. 
Come abbiamo visto la sua fu una vita piena, di buon soldato ma soprattutto di saggio 
e lungimirante amministratore. E siccome l'uomo vive nelle sue opere, così Caselle as-
sociò sempre il suo nome a quello dell'Ospedale S.Spirito (che dal 1919 si chiama Bau-
lino); dal 1971 il nome della Scuola Media e anche una via del paese. 
 

Doria  Andrea __________________________________________________ 
(Via) - D6 - La prima traversa senza sbocco a sinistra di via Vernone, intitolata nel 1981. 
 
Appartenente una nobile famiglia genovese Andrea Doria nacque a Oneglia nel 1466 e 
morì a Genova nel 1560. Militare al servizio dei francesi nel 1528 passò a Carlo V in 
cambio della libertà di Genova.  
Sempre al vertice della città della Lanterna riformò la costituzione e nel 1547 represse 
la congiura filo francese di G.L. Fieschi.  
Il pronipote Gian Andrea Doria fu ammiraglio della flotta spagnola nella battaglia na-
vale di Lepanto del 1571 vinta contro i turchi. 

Aquilante Demonte 

         Aquilante Demonte 


